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Omelia per l’inizio del ministero parrocchiale del Rev. Don Antonio Pacetta 

Chivasso, N. S. di Loreto, 25 Ottobre 2014 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. Mentre don Tonino inizia ufficialmente il suo ministero di Parroco in questa comunità che i 

cari Padri Cappuccini per trent’anni hanno servito anche come comunità parrocchiale – la loro 

presenza qui data provvidenzialmente da secoli, ma il servizio parrocchiale è recente: la Parrocchia 

fu istituita nel 1982; ed è il momento di rinnovare loro il ringraziamento che già altre volte io stesso 

ho espresso a nome della Diocesi di Ivrea – l’anno liturgico a grandi passi si avvia alla conclusione 

ed il Signore Gesù, che nelle passate domeniche ci ha presentato il Suo insegnamento su tanti 

importanti aspetti del vivere cristiano, dell’essere discepoli Suoi, Suoi amici (perché qui sta il cuore 

della vita cristiana!), in questa domenica – ancora una volta rispondendo ai farisei che lo 

interrogano non per capire (sono convinti di aver capito tutto!), ma per tendergli tranelli – ci offre la 

sintesi di tutto il Suo insegnamento e ci presenta il fondamento di tutta la vita cristiana (Mt. 22,34-40): 

«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente. Questo è il 

primo e grande comandamento. Il secondo è simile a quello: amerai il prossimo tuo come te 

stesso». 

 

2. Vorrei soffermarmi innanzitutto sul termine che lo scriba usa nel formulare la domanda a 

Gesù e che Gesù steso riprende: “comandamento”. 

Sì, quelli di Dio sono comandamenti, perché Dio, Creatore e Padre, in quanto tale è anche 

Legislatore. Ma i Suoi comandamenti sono l’indicazione di un cammino che conduce alla piena 

realizzazione di noi stessi; sono l’indicazione della nostra identità. Sono imposti non dal di fuori, 

ma sono iscritti dentro di noi. Parlandoci e rivelandoceli, Dio ci dice chi siamo, chi è l’uomo. 

E’ come ha fatto creando il sole, che deve risplendere… Un comando, sì, ma è più che un 

comando: è una creazione. Se il sole non risplende non sarebbe il sole…! L’uomo, se non vive la 

sua vera identità – che non stabilisce lui, ma che gli è data – non è uomo, non realizza la sua 

umanità. 

La questione, dunque, non è di obbedire a un precetto, è di amare la realtà che io sono, e, 

amandola, viverla! 

«Amerai». E’ una necessità dell’essere umano, fatto a immagine e somiglianza di Dio che è 

Amore. 

«Amerai». Come? A tuo capriccio, secondo i tuoi gusti? «Amerai Dio con tutto te stesso (cuore, 

anima, mente)» e «amerai il prossimo come te stesso». 



Amare è uscire da sé per incontrare un altro, per condividere con un altro la vita. Uscire da se 

stessi per essere davvero se stessi. Già lo aveva inteso il pagano Seneca: «Alteri vivas oportet si vis 

tibi vivere»: è indispensabile vivere per un altro se vuoi vivere per te stesso. 

La prima caratteristica dell’amare è dunque il rifiuto dell’autosufficienza – io basto a me stesso – 

che è la radice del peccato, cioè dell’inciampare. 

L’amare che Dio ci chiede come esigenza fondamentale del nostro essere è rapporto, relazione: 

rapporto filiale con Dio e rapporto fraterno con il prossimo. 

La vita diventa allora una drammatica e stupenda avventura per usare le parole del beato Paolo 

VI nel suo magnifico testamento: drammatica perché l’amore, quando è vero, quando non è una più 

o meno mascherata forma di egoismo (e capita che lo si viva così, non è affatto raro!) – è dono di 

me stesso che chiede un superamento, un uscire da me stesso, allo scoperto… Drammatica 

avventura per la difficoltà che implica di superarmi; ma stupenda avventura: un’avventura che ci 

colma, cioè, di stupore perché ci strappa da una sterile solitudine, dal soffocante carcere in cui ci 

rinchiudiamo, e ci fa gustare il sapore forte della libertà, quella vera! 

«Amerai». «Ama»! 

Ama Dio con tutto te stesso: non riservarti nessuna zona della tua vita; offri a Dio te stesso: 

questa è la realizzazione dell’essere uomo. 

E ama il prossimo come ami te stesso. Qui una domanda si impone. Io amo me stesso, ma come? 

Mi amo nella verità, nella crescita, nella mia capacità di donarmi? Mi amo nella mia vera identità di 

uomo fatto a immagine e somiglianza di Dio? O mi amo proteggendo i miei limiti, le mie chiusure, 

le mie assurde comodità? Mi amo, o – di fatto – mi “coccolo” senza capire che certe “coccole” sono 

la distruzione del mio essere? 

Solo un autentico amore di sé è la base dell’autentico amore per gli altri. 

Al centro dell’amore vero – quello che realizza la mia persona – sta la Verità che Dio mi 

annuncia ed alla cui luce mi chiede di vivere e crescere. 

 

3. Amici,  

nella preghiera iniziale della S. Messa la Chiesa ci ha fatto pregare: «Fa’ che amiamo ciò che 

comandi». E’ qui il punto: aiutaci, Signore, ad aprirci alla verità del nostro essere, questo essere che 

viene da Te e che ha in Te la sua fonte, il suo fondamento, il suo destino. 

Può aiutare, tutto questo, a iniziare il cammino che oggi intraprendete come comunità 

parrocchiale? 

La storia – anche delle istituzioni; e la Parrocchia è una di queste – muta nel corso del tempo… 

Trent’anni fa appartenevate alla parrocchia del Duomo; poi alla Parrocchia dei Cappuccini, oggi un 

Parroco non cappuccino è il vostro nuovo Pastore… E’ questa la cosa che innanzitutto e soprattutto 

conta, o ciò che conta è che tutti noi siamo incamminati verso la Casa del cielo e che ad essa si 

giunge vivendo l’amore di carità, quella «intima Ecclesiae natura» che Papa Benedetto ha delineato 

nel suo ultimo documento magisteriale, prima di ritirarsi dal ministero di Pietro sapendo che «la 

barca è di Cristo» e che la cosa più importante non è chi sia il timoniere, ma che l’equipaggio sia 

consapevole di “essere di Cristo”? 

 

Buon cammino, carissimi Fratelli e Sorelle! Non dimenticate mai da dove parte il cammino e 

dove conduce. Non dimenticate che siamo in cammino verso la Casa del cielo e che non vi si 

giunge a parole… 

Buon cammino, carissimo don Tonino e grazie per averlo accettato con ulteriore sacrificio: cioè 

donazione di energie e di amore. 

Grazie, carissimi padri Cappuccini! Ora vi resta un grande compito, più grande ancora del 

ministero parrocchiale: essere san Francesco! Siate fra noi san Francesco! 

 

Sia lodato Gesù Cristo!          


